

  

    

      

    

  




  

    

      

    





    


    


    




    Cristina Ravara Montebelli





    


    




    Cronaca di un rinvenimento adriatico







    Le stele di Novilara


  






  

    

        Per l'edizione cartacea:



        




      [image: museo_marineria]





        61100 Pesaro, Via Pola, 9


        Tel./Fax 0721 35588


        e-mail: museomarineria@comune.pesaro.ps.it


        Comitato tecnico scientifico per la gestione del museo:


        Maria Lucia De Nicolò, direttore scientifico


        Alberico Miniucchi, Giovanna Patrignani, Comune di Pesaro


        Giovanni Gasparini, Antonio Passeri, Paolo Mercantini, Renco SpA


        


        Direzione della collana Rerum Maritimarum


        Maria Lucia De Nicolò


        Grafica di copertina: Giuseppina Dolci/Studio PrimoPiano


        


        Novembre 2007


        © Comune di Pesaro/Servizio Musei


        Tutti i diritti riservati





      [image: comune_pesaro]





        Si ringraziano:


        Maria Cecilia Antoni, Graziella Beretta, Nadia Bizzocchi, Stefano De Carolis, Antonino Emma, Wilma Galluzzi, Antonella Imolesi, Arturo Menghi Sartorio, Donatella Valentini, Angelo Turchini, Ilaria Ciolli.


        


        




        Per l'edizione e-book:


        




        ARCHEOLOGIA NAVALE - CRONACA DI UN RINVENIMENTO ADRIATICO


        




        Collana Le Turbine


        


        © 2014 Bookstones


        via dell'Ospedale 11


        47921 Rimini


        www.bookstones.it


        


        Proprietà letteraria riservata


        


        Per informazioni e contatti: info@bookstones.it


        


        Questo e-book contiene materiale protetto da copyright e non può essere copiato, riprodotto, trasferito, distribuito, noleggiato, licenziato o trasmesso in pubblico, o utilizzato in alcun altro modo ad eccezione di quanto è stato specificamente autorizzato dall'editore, ai termini e alle condizioni alle quali è stato acquistato o da quanto esplicitamente previsto dalla legge applicabile. Qualsiasi distribuzione o fruizione non autorizzata di questo testo così come l'alterazione delle informazioni elettroniche sul regime dei diritti costituisce una violazione dei diritti dell'editore e dell'autore e sarà sanzionata civilmente e penalmente secondo quanto previsto dalla Legge 633/1941 e successive modifiche.


        Questo libro elettronico non potrà in alcun modo essere oggetto di scambio, commercio, prestito, rivendita, acquisto rateale o altrimenti diffuso senza il preventivo consenso scritto dell'editore. In caso di consenso, tale libro elettronico non potrà avere alcuna forma diversa da quella in cui l'opera è stata pubblicata e le condizioni incluse alla presente dovranno essere imposte anche al fruitore successivo.


        




        isbn: 978-88-98275-12-0

    


  




  

    

      

        Presentazione




        


      




      

        Si avvia con questo primo quaderno una collana editoriale che sotto il titolo Rerum maritimarum, intende dare divulgazione a studi e ricerche promossi dal Museo della Marineria "W. Patrignani" e, all'occasione, offrire anche sviluppo alla rete di relazioni che si metteranno in attivo. Villa Molaroni vorrebbe infatti caratterizzarsi non tanto come mero contenitore di raccolte di oggetti e documenti, quanto piuttosto quale laboratorio di iniziative e polo di riferimento per il recupero e la valorizzazione della cultura marinara ed insieme per lo scambio di esperienze diverse sotto il comune denominatore del mare, nella convinzione che il confronto di interpretazioni e di metodologie sia fondamentale per migliorare la conoscenza delle genti e della storia del Mediterraneo.




        Attraverso i quaderni ci si prefigge di concretizzare un progetto organico ad alta ambizione scientifica con l'indagine dei valori strutturali, operativi ed espressivi che toccano la comunità locale e più in generale la conoscenza dell'ambiente marino e delle attività ad esso collegate e che andrà ad arricchire, sul fronte della didattica, un quadro di insieme. Si intende insomma valorizzare il bene culturale costituito dagli oggetti della cultura materiale, che delineano il percorso museale scandito dalle sale tematiche del museo "W. Patrignani", ricercando una pratica che coniughi il rigore dell'indagine, il legame con il territorio e l'attenzione al pubblico a cui deve essere offerto, in termini di conoscenza. Seguendo questi criteri si cercherà di ricostruire uno spaccato di lunga durata in cui emergano i rapporti di una città con i paesi che si affacciano sull'Adriatico e sul Mediterraneo, rapporti che costituiscono un tema centrale della storia passata ed anche del nostro tempo. Scambi di uomini e di idee, aggressione e difesa, conquista, colonizzazione e cooperazione, conflitti e transiti culturali hanno segnato e segnano i litorali, i luoghi e la società. Una visita a Villa Molaroni deve significare prendere contatto con una città proiettata su un mare recuperato e valorizzato attraverso lo studio della storia e delle relazioni con l'ambiente e con i popoli del Mediterraneo nel corso dei secoli.




        Il filo conduttore delle ricerche e degli incontri che troveranno teatro nel Museo della Marineria "W. Patrignani" rimane sempre il rapporto fra l'uomo e il mare, inquadrato però da diversi angoli visuali. Il mare Mediterraneo rappresenta l'elemento che amalgama paesi e civiltà che su di esso si affacciano ed è il punto d'incontro reale ed ideale di culture ed economie diverse che si caratterizzano per una comune appartenenza pur nella peculiarità di differenti etnie e nazionalità. Il tutto costituisce un fenomeno affascinante dove ambiente e uomo si integrano e si conformano a vicenda, plasmando nel corso del tempo un patrimonio di conoscenze frutto di una somma di saperi. Sono appunto questi saperi che vanno riscoperti.




        Il primo volume, affidato a Cristina Ravara Montebelli, propone con lo studio della stele di Novilara una traccia lontana della storia di questo territorio ma importante a meglio definire, sulla scorta dei nuovi apporti documentari restituiti dalla ricerca archivistica e archeologica degli ultimi anni, dinamiche e connotati del popolamento antico ed utile a formulare ulteriori congetture e confronti sulla diffusione di tecniche di navigazione e sulla circolazione di uomini e merci nell'Adriatico dell'età antica preromana.




        La fascia costiera di Romagna e Marche, alla luce delle testimonianze archeologiche e delle fonti letterarie, storiche e documentarie a nostra disposizione, ha rappresentato fin dall'antichità più remota lo scenario del mescolarsi di gruppi etnici diversi e in questa fucina di popoli, culture e vicissitudini storiche il litorale fra Cattolica e Pesaro su cui in questi mesi si sta concentrando l'attenzione di un team di giovani ricercatori, impegnati in un progetto di ricerca (Adrìas Kolpos), nato da un'idea di Lorenzo Braccesi e patrocinato dalla Comunità Europea, offre un'immagine assai ricca di testimonianze.




        Leggende, tradizioni antiche e ricostruzioni moderne della storia ci insegnano che i contrasti di civiltà indigene e civiltà approdate sulle nostre coste da altri luoghi del Mediterraneo hanno sempre apportato influssi veicolati in molteplici espressioni, politiche, economiche, artistiche, culturali in genere che, debitamente metabolizzati, hanno poi determinato cambiamenti ed evoluzioni originali che sono andati a caratterizzare l'identità del territorio e della società qui insediata.




        I quaderni del Museo "W. Patrignani" possono contribuire a restituire alla memoria dei pesaresi di oggi e a ricomporre, quadro dopo quadro, i caratteri originali dell'anima marinara di Pesaro, ma insieme permetteranno di presentare all'esterno una città con una forte identità proiettata anche sul mare e capace di intessere e mantenere la rete di relazioni con altri luoghi e comunità del Mediterraneo che hanno da sempre contraddistinto la sua storia.




        Maria Lucia De Nicolò


      


    


  




  

    

      

        I protagonisti


      




      

        Prima di affrontare l'argomento specifico ci è sembrato utile, per meglio comprendere vicende che si sono svolte in tempi ormai lontani, far conoscere i protagonisti delle scoperte archeologiche di cui si tratterà, limitandoci però a fornire solo quei dati biografici essenziali per inquadrare e relazionare fra loro i personaggi.




        Il primo in ordine di tempo ed anche d'importanza, sebbene sia fra tutti il meno noto, è Giuliano Vanzolini (1824-1879), al quale, come si vedrà, dobbiamo la scoperta della stele di Novilara con combattimento navale e la prima segnalazione di un'altra con decorazione a spirali ricorrenti.




        In una recente biografia a lui dedicata[1], viene definito "un erudito pesarese dell'Ottocento" e si parla di lui come di un professore del Ginnasio di Pesaro, da ricordare prevalentemente per la sua traduzione del De rerum natura di Lucrezio e per la trascrizione degli statuti di Gradara, Pesaro e Montefeltro.




        In realtà il Vanzolini deve essere ricordato soprattutto per la sua importante opera di tutela dei beni culturali ed archeologici marchigiani in genere ed in particolare del pesarese, in un periodo in cui in quella zona non c'erano più i grandi antiquari di un tempo. Il 23 novembre 1864 Vanzolini venne infatti nominato Presidente della "Commissione per la Conservazione dei Monumenti. Sezione di Pesaro"[2]; dal maggio del 1875 fu Ispettore degli Scavi e dei Monumenti[3] di Pesaro e nello stesso anno divenne anche socio corrispondente dell'Accademia di Scienze Lettere ed Arti di Padova[4]; dal 9 dicembre 1861 era già socio corrispondente dell'Istituto Archeologico di Roma[5] e intratteva rapporti epistolari con i più importanti studiosi ed archeologi del suo tempo, quali Bartolomeo Borghesi, Francesco Rocchi, Guglielmo Henzen, Giancarlo Conestabile, Giuseppe Fiorelli, Giovanni Gozzadini, Federico Odorici. Fu a quest'ultimo, che Vanzolini comunicò la scoperta della stele con il combattimento navale e, come vedremo, in lui trovò l'unico alleato per la divulgazione a livello internazionale dell'importante scoperta.




        Federico Odorici (1807-1884) dal 1862 era diventato primo Bibliotecario della Biblioteca Nazionale di Parma, ma già dal 1838 aveva manifestato un costante interesse per gli aspetti monumentali e artistici dell'antichità, con la pubblicazione di alcuni volumi dedicati alle antichità romane e cristiane di Brescia[6]. All'inizio del 1875 fu trasferito a Milano, come prefetto della Biblioteca Nazionale Braidese.




        Altre stele, questa volta inscritte, furono ritrovate ed assicurate alle collezioni di importanti istituzioni museali, quali il Museo Preistorico ed Etnografico "L. Pigorini" di Roma, da Edoardo Brizio (1846-1907), che, sull'onda dei primi saggi eseguiti nel gennaio 1892 dal Gamurrini[7], promosse scavi governativi e trovò centinaia di sepolture nelle necropoli Molaroni e Servici di Novilara[8]. A quell'epoca Brizio era Direttore del Museo Archeologico di Bologna e responsabile degli scavi governativi in qualità di Sovraintendente della Direzione degli scavi e antichità per l'Emilia e le Marche, la quale allora estendeva le proprie competenze fino alla provincia di Teramo.




        Negli scavi marchigiani fu coadiuvato dall'assistente topografo Ing. Raniero Mengarelli, al quale dobbiamo tutta la documentazione grafica – piante, prospettive, sezioni – delle necropoli Molaroni e Servici. Brizio fu anche socio dell'Accademia Nazionale dei Lincei e docente di Archeologia presso l'Ateneo bolognese, dove formò un'eletta schiera di discepoli, fra i quali si annoverano Gherardo Ghirardini, Pericle Ducati e Innocenzo dall'Osso[9]. Quest'ultimo personaggio, divenuto nel giugno 1908 Soprintendente dei Musei e Scavi di Antichità in Ancona[10], assicurò al Museo Archeologico Nazionale delle Marche di Ancona le ultime due stele del gruppo novilarese rinvenute in ordine di tempo ed ormai in procinto di finire sul mercato antiquario.


      


    




    

      

        

          [1] Cecini 2002 p. 125-139.

        


      




      

        

          [2] BOP, Ms. Oliv. 1545 fasc. IV/n, "Lettera di Ciriaco Promarini vice presidente della Commissione per la conservazione dei monumenti (Ancona, 23 nov. 1864)".

        


      




      

        

          [3] BOP, Ms. Oliv. 1545 fasc. IV/y "Lettere circolari e decreto di nomina a Ispettore degli Scavi e Monumenti (maggio 1875-1876)"; "Gazzetta Pesarese", martedì 22 giugno 1875 "Il Cav. Giuliano prof. Vanzolini è stato nominato Ispettore degli Scavi e Monumenti per questa Provincia. I molti titoli di benemerenza dell'illustre nostro concittadino verso le patrie antichità, sono stati pregiati con tale distinzione dal Governo e noi a nome di parecchi suoi amici ne facciamo pubbliche e cordiali congratulazioni all'egregio professore"; "l'Annunciatore", Fano 11 luglio 1875.

        


      




      

        

          [4] "Giornale di Padova", Lunedì 19 luglio 1875.

        


      




      

        

          [5] BOP, Ms. Oliv. 1545 IV/o "Lettera a stampa con firma autografa del Mommsen per la nomina a Socio Corrispondente dell'Istituto Archeologico di Roma (Berlino 9 dicembre 1861)"; la nomina è ricordata anche nel Bullettino dell'Istituto di Corrispondenza Archeologica n. I, II, di gennaio e febbraio 1862.

        


      




      

        

          [6] Vian 1993, pp. XIV-XXVIII, con bibliografia completa riguardante la biografia dell'Odorici.

        


      




      

        

          [7] Gamurrini 1892, pp. 14-19.

        


      




      

        

          [8] Brizio 1895.

        


      




      

        

          [9] C. Rocchetti, s.v. Edoardo Brizio, in Dizionario biografico degli italiani, Roma 1972.

        


      




      

        

          [10] G. Aurini, Sovraintendenza dei musei e scavi di antichità in Ancona, in "l'Ordine", Ancona, 24-25 giugno 1908.

        


      


    


  




  

    

      

        La stele con combattimento navale




        


      




      

        Il luogo di provenienza




        In archeologia non si deve considerare importante solamente il materiale rinvenuto negli scavi regolari e programmati, ovvero effettuati con le più moderne metodologie e corredato da precise localizzazioni, ma è necessario affrontare lo studio anche di quello relativo a collezioni dei secoli passati, quando gli oggetti erano considerati solo per la loro valenza intrinseca e venivano il più delle volte privati del loro contesto di rinvenimento: in alcuni casi fortunati, scavando negli archivi, è possibile recuperare anche per essi l'indicazione del luogo di provenienza e ricontenstualizzarli.




        La stele in questione rientra proprio nel caso indicato, in quanto è stata affrontata dalla critica solo per la sua valenza storico-artistica e non per quella archeologica[1]. Le uniche informazioni infatti inerenti alla localizzazione di ritrovamento, note fino a questo momento, sono in effetti assai scarse e hanno dato adito a dubbi sulla sua autenticità, che ciclicamente vengono riproposti[2].




        La stele, opistografa, la cui esegesi è ancora alquanto discussa e merita di essere affrontata in un paragrafo successivo[3], ha come soggetto della faccia principale tre navi: una di grande stazza, con 15 rematori e con larga vela quadra spiegata; altre due navi più filanti e coperte di uomini armati con lance e scudi, che cozzano le prue in battaglia. Al di sotto della chiglia di due dei tre scafi, file di pesci suggeriscono l'ambientazione marina, mentre sotto la terza compaiono uomini con offerte. Ai lati della nave maggiore invece sono piccole scenette con uomini e animali intenti in varie attività. Il fianco è decorato da due serie di spirali ricorrenti, mentre sul retro viene rielaborato in un complicato intreccio il medesimo motivo delle spirali ricorrenti.




        La critica moderna concorda nel riferire come luogo di provenienza il generico "San Nicola in Valmanente"[4], riproponendo meccanicamente la localizzazione divulgata da Edoardo Brizio nel 1895[5]; in realtà non esiste una precisa località con questo nome e ad un'attenta analisi del Catasto Pontificio, si vede come esista invece un Convento con chiesa annessa di S. Nicola, posto in cima ad una collina, al di sotto del quale c'è un'intera vallata denominata Valmanente, costituita da innumerevoli fondi, il tutto ubicato a circa un chilometro dal mare e a tre chilometri da Pesaro, sul tratto di strada per Novilara, poche centinaia di metri a sud della località Muraglia, ben nota per i numerosi rinvenimenti epigrafici di epoca romana[6].




        Qual è quindi il luogo preciso del rinvenimento? Un fondo poco distante dall'Eremo, come sembrerebbe indicare il toponimo fornito da Brizio, oppure uno dei tanti nella vallata? In ogni caso, il dato incontrovertibile e deducibile anche da queste generiche informazioni è che la stele sia stata trovata ad almeno 3 chilometri di distanza dalle più famose necropoli Molaroni-Servici.




        L'altro dato condiviso dalla critica è l'anno di ritrovamento, il 1860.




        Si vedrà come sia il primo dato che il secondo sono maggiormente precisabili e circoscrivibili con il metodo della "archeologia d'archivio", ovvero lo "scavo" effettuato in alcuni fondi documentari conservati presso la Biblioteca Gambalunga di Rimini, la Biblioteca Oliveriana di Pesaro, l'Archivio di Stato di Pesaro, la Biblioteca Comunale "Saffi" di Forlì, la Rubiconia Accademia dei Filopatridi di Savignano, ed anche la Biblioteca Apostolica Vaticana, che ci hanno permesso di localizzare il fondo di provenienza della stele, di contestualizzare il ritrovamento e di tracciare un quadro preciso del dibattito scientifico e culturale suscitato nei decenni immediatamente successivi al rinvenimento.




        L'indagine ha preso le mosse dalla Biblioteca Gambalunga di Rimini, dove è conservato il carteggio intrattenuto dall'allora bibliotecario, Luigi Tonini, con i più importati letterati, eruditi e archeologi del suo tempo[7].




        Fra i numerosi corrispondenti del Tonini compare Federico Odorici, del quale si è già tratteggiato un breve profilo biografico. In una lettera inviatagli l'8 aprile 1872, Odorici chiede a Tonini la sua opinione a proposito della stele, che ritiene sia stata recentemente da lui vista ed esaminata a Bologna nell'ottobre 1871, in occasione dell'Esposizione Italiana di Antropologia e Archeologia Preistorica, allestita per il V Congresso Internazionale di Antropologia e Archeologia Preistoriche[8]:




        Ora poi che mi veggo ricordato ancora nella sua gentile memoria, mi faccio animo pregandola sapermi dire che le paresse di quella pietra ch'ella certo avrà veduto nella Esposizione Archeologica di Bologna. Parlo di quella specie di stele, rappresentante a bassissimo rilievo un gruppo di tre navi, due delle quali con rostri armati e direi quasi combattenti fra loro, sottoposte alla maggiore che sembra andarsene tranquillamente a piena vela e carica di remiganti (uomini o bruti?) accovacciati e con d'altri gruppi sparsi pel campo e di molto oscura significanza.




        Fu trovata, com'ella saprà, a mezzo un colle pesarese, chiamato la selva di S. Nicola, né mi distendo sulle circostanze del rinvenimento comunicatemi dal professore Vanzolini di colà, nel supposto che sieno dalla S.V. conosciute.




        Ho pensato di pubblicarne i disegni; e non le so dire quanto mi bramerebbe cara intorno a quel bizzarro monumento una sua parola [...].




        Luigi Tonini, nonostante avesse inviato per l'Esposizione un importante nucleo di bronzi villanoviani provenienti da Casalecchio di Verucchio[9], non si era potuto recare al Congresso e quindi non aveva visto la stele e non ne aveva neppure avuto notizia dal Vanzolini, con il quale era in rapporto epistolare, come apprendiamo dalla sua risposta all'Odorici, di cui si conserva presso la Biblioteca Gambalunga questa minuta[10]:




        [...] Indi parlando sulla notizia datami da lei intorno allo strano marmo di Pesaro, le confesso che questa ha destata tutta la mia curiosità, perché non essendo io andato a Bologna per la Esposizione preistorica, io non l'ho veduto; e quel che più nemmeno il Vanzolini, col quale ho avuto ed ho pure amichevole relazione, non me ne ha comunicato nulla. Da quanto ella ne dice parmi che il ritrovamento ne sia recente, e sia per ora inedito. Sicché riceverei ben volentieri qualche cognizione di più purché mi viene sospetto non sia qualche cosa somigliante a due altri bassorilievi in terracotta trovati qui e da me ricordati fra le Figuline riminesi che ella avrà veduto negli Atti della Deputazione anno nono dove avrei posto fac-simili se quegli Atti fossero stati pubblicati con economia minore [... ]. Ed è per questo che mi prendo la libertà di accludere qui entro un fac-simile di questi barbari monumenti, [...].




        Tonini invia all'Odorici due disegni dei bassorilievi in terracotta trovati a Rimini, i cui originali sono attualmente conservati presso i Musei Comunali della città: rappresentano figure caricaturali di persone e di animali fantastici, accompagnate da iscrizioni incomprensibilli in rilievo o incise, che a prima vista parrebbero medievali, ma con più probabilità si tratta di falsificazioni; Tonini invece, nelle sue Figuline riminesi, interpreta i bassorilievi come tardoantichi e relativi ad un "sepolcreto di barbara famiglia pagana, come ne mostrano le figure di animali e di mostri ivi espresse, latinizzata perché stanziatisi fra noi forse ai tempi di Odoacre, dalla quale sia stato scritto il proprio linguaggio in lettera romana"[11].




        L'Odorici risponde a Tonini ringraziandolo per i disegni, commentando che la stele non ha purtroppo iscrizioni, fornendo circostanziate informazioni, per noi di grande importanza, sul contesto di rinvenimento, ed infine inviandogli l'unico disegno dei rilievi in suo possesso[12]:




        Le sono tenutissimo della sua lettera gentile e del calco aggiuntovi delle due figuline riminesi da lei descritte negli Atti della Deputazione di Storia Patria. Il marmo pesarese non ha epigrafi purtroppo ma è di tale specialità che parmi assai meritevole di qualche indagine. Oggi stesso mi sono preso il bene di spedirle sotto faccia l'unico disegno che avessi di que' rilievi, ben ché possessore di una forma in scagliola da me fatta eseguire a Pesaro della parte figurata, col mezzo dell'Egregio Sig. Vanzolini. Fu scoperto il marmo nove anni fa (od in quel torno) poco lungi da Pesaro appo i campi di Novilara, a mezza china di un colle di Valmanente, di proprietà dell'Ospedale di S. Salvatore. Frantumi di vasi figulini, ed ossami e sostanze carboniose si trovarono colà appresso. A trecento passi dal luogo, sull'alto del colle, difronte all'Oratorio di S. Nicola, emersero gli avanzi di un antico pavimento di mattoncini a spina pesce. Più giù, reliquie di antiche fabbriche ed un frammento di marmo con fregio e cocci d'altri vasi. Ed i resti di un avello sepolcrale. Il terreno è sabbia siliceo-calcare mista ad argilla colà chiamata savorna[13].




        Notizierelle ch'io deggio alla cortesia del Sig. Prof. Vanzolini raccoglitore di que' pochi resti chi sa forse di antichi sepolcreti, e pel quale fu la pietra di cui le parlo trasportata in Pesaro appresso la Biblioteca. È questa una dolce arenaria della marina larghezza di 140 alt. 89 e dello spessore di non più che 14.




        Nella fronte il rude artefice vi scolpiva o piuttosto vi contornava con profonde solcature le strane immagini ch'ella vede.




        È infranto alla base. Lo spessore degli altri lati è tutto un fregio a mo' di ricci l'uno seguito dall'altro: e dell'identico ornamento va ricoperto il piano della parte posteriore.




        Ma la fascia ornamentale dei fianchi è ricorsa nel mezzo da un forte risalto o costola riquadrata, che sembra chiudere o contornare nei lati e sulla cima la pietra stessa. [...]




        Odorici aveva ricevuto da Giuliano Vanzolini le suddette informazioni relative alla scoperta, che è utile puntualizzare: il ritrovamento risalirebbe a circa nove anni prima rispetto alla data di stesura della lettera, il 1872, quindi dovrebbe trattarsi del 1863, ma i nove anni potrebbero doversi calcolare dal momento in cui Odorici viene informato da Vanzoli, ovvero nel 1870, quindi si tratterebbe del 1861; il luogo di provenienza è indicato come poco distante da Pesaro, nei campi di Novilara di proprietà dell'Ospedale di San Salvatore, a mezza china di un colle; relativamente al contesto archeologico non solo viene indicata la presenza nei pressi della stele di "frantumi di vasi figulini, ed ossami e sostanze carboniose", ma seguono ulteriori precisazioni su altri resti archeologici trovati nell'area: a 300 passi[14], circa 225 m dal luogo di ritrovamento, sulla cima della collina, di fronte all'Oratorio di S. Nicola, era una porzione di pavimento in opus spicatum, forse pertinente ad una villa rustica, mentre più in basso rispetto al punto in cui fu trovata la stele, c'erano tracce di "antiche fabbriche", un frammento di "marmo con fregio", frammenti vascolari ed infine "resti di un avello sepolcrale", difficili fino a questo momento da decifrare.




        Tonini, come apprendiamo da una sua minuta di lettera del successivo 18 aprile, trae dai disegni inviati dall'Odorici tre piccoli lucidi ad uso personale[15] (fig.1), ma si astiene dal fornire un'interpretazione delle rappresentazioni sulla stele, consigliando da vero archeologo un'attenta analisi degli oggetti trovati nelle vicinanze monumento[16]:
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        Fig. 1 Disegni della stele con rappresentazione navale eseguiti da L. Tonini: fronte, fianco e retro (BGR, Fondo Tonini).




        Con molti ringraziamenti rendo alla S.V. chiarissima i disegni del marmo pesarese, che sì gentilmente le è piaciuto comunicarmi, de' quali per semplice ricordo ho tenuto un lucido. Ma mi asterrò dal darne alcun giudizio, [...] credo poi che giustamente siasi giudicato provenga di sepolcreto; ed è a dolere che niun segno di scritto dischiarassi il bujo che lo accompagna. Quindi la sola ispezione degli oggetti trovati attorno possono essere guida a ragionevoli dichiarazioni.




        La corrispondenza fra Tonini e l'Odorici a questo punto s'interrompe. Tonini però scrive una lettera a Vanzolini, comunicandogli che l'illustre studioso di Parma aveva sottoposto al suo giudizio il monumento e avanzando dubbi sulla sua autenticità. La difficoltà d'interpretazione dell'iconografia suggerirà a molti altri studiosi questa semplice e comoda soluzione. Inoltre sembra che a Pesaro fosse in attività un falsario, a quanto pare ben noto al Vanzolini e del quale purtroppo non possiamo apprendere il nome – se mai è stato fatto – perché non si è conservata la risposta di Vanzolini a questa lettera di Tonini[17]:




        [...] Anche approfitto di questa occasione per significarle che alquanti giorni fa il dotto Bibliotecario di Parma Cav. Federico Odorici mi comunicava per lettera i disegni di un marmo pesarese portato alla Esposizione preistorica di Bologna, ricercandomi di qualche mio avviso. Io ne ho cavato i lucidi per mia curiosità e per mio governo: ma non ne ho saputo dir nulla. Con lei però dirò quello che non ho scritto all'Odorici: dico un mio sospetto. Sarebbe possibile mai fosse opera ingegnosa di cotesto ingegnosissimo contraffattore che Ella conosce? Ella più che altri è in grado di togliere il dubbio [...].




        A questo punto, terminata nostro malgrado l'indagine sul carteggio tenuto da Tonini sia con Odorici che con Vanzolini, si è deciso di verificare se, presso la Biblioteca Oliveriana di Pesaro, esistessero lettere dell'Odorici a Vanzolini: abbiamo così constatato che se ne conservano ben 49[18] e che alla Biblioteca Apostolica Vaticana esistono ben 15 risposte del Vanzolini[19].




        Si è quindi aperto un nuovo e assai proficuo filone di ricerca che ci ha permesso, non solamente di aggiungere informazioni preziose al quadro precedentemente tracciato, ma anche di ricostruire la temperie culturale dell'epoca e il dibattito scientifico suscitato dalla scoperta.




        In quell'epoca infatti l'Odorici era in rapporti epistolari con i più importanti archeologi e studiosi del tempo e solo grazie alla sua lungimiranza, caparbietà ed impegno, il monumento ha ottenuto l'attenzione che meritava. Infatti già nell'aprile 1863, a breve tempo dalla scoperta, il grande Francesco Rocchi aveva potuto esaminare un calco della stele inviatogli dal Vanzolini, ma senza purtroppo comprenderne la reale importanza. Questa è la lettera del Vanzolini, che accompagnava il calco[20]:




        Carissimo Professore




        Per mezzo del mio Vaccai riceverà il calco d'una gran pietra tutta scolpita a basso rilievo, ma d'una maniera così rozza che peggio non potrebb'essere. È stata trovata in una selva poco lungi dall'Eremo di S. Nicola in Valmanente, in una possessione di questo Ospedale di S. Salvatore, e fatta portare a Pesaro, in un chiostro d'esso Ospedale. Ho pregato questo Conte Hondedei ora presidente dell'Oliveriana[21], in pari tempo uno dei deputati all'Ospedale ad acquistarla per questo Museo, e a farla per ora mettere al coperto in luogo sicuro. La scoperta è fatta da un pezzo, e da un pezzo io cercava di poter vedere questa pietra, ma, non so perché, si faceva in modo ch'io non la vedessi. Finalmente sono riuscito a cavarne anche il calco, ma non troppo bello per non aver carta adatta, e perché la pietra essendo tufacea non lascia asciuttar mai la carta calcatavi. Tuttavia questo poco segno non basterà per capire di che si tratta. Come vedrà, essa rappresenta tre barche, una più grande e a vele spiegate nella parte superiore, e due più piccole e unite insieme non mi ricordo bene se per la poppa o per la prua nella parte inferiore.




        Nella nave maggiore si vedono i rematori intenti al loro uffizio, e in mezzo ad essi sta in più il pilota, e attorno alla nave sono scolpiti pesci in abbondanza, ma d'una maniera rozzissima. Di qua e di là da essa sono figure d'uomini e di quadrupedi; alcuni di quali mi paion cervi, alcuni agnelli. Sulle due navi minori, che mi paiono di certo unite per le prore, stanno pure rematori, ma che sembrano stare in piedi anziché seduti, come stan quelli della maggore. E anche intorno ad esse si veggion pesci. Alla dritta poi di chi guarda la detta pietra, e nella parte inferiore si vedono quattro LLLL[22].




        Né altre cifre o lettere ho potuto trovare in nessun altra parte. La forma della pietra è tale qual è la forma della soprappostavi carta, che le invio. Se non che l'altezza di essa foriesce di 12 centimetri.




        Ed è tutto intorno fregiata d'un rozzo arabesco. Come pure la parte inferiore, o l'altra faccia che vogliam dire tutta arabescata d'un lavoro molto simile a quello ch'ella potrà vedere in quella specie di drappo che due persone paiono distendere nella parte sinistra tra la nave grande e le due piccole. A che abbia potuto servire cotal pietra, e quando essa sia stata scolpita, non lo saprei dire, perché sono digiuno affatto di così fatti studi. Siccome però con lei non mi vergogno di dire anche una minchioneria, perciò le dirò ch'io credo sia un monumento cristiano del 2° secolo scolpito da uno che non intendeva di dare un lavoro d'arte, perché non lo conosceva, ma che cercava di soddisfare a un bisogno del suo amore, lavorando un arnese per la sua religione. Ma che arnese sarà stato questo? Eccovi un'altra minchioneria. Una mensa da altare. Infatti le navi, i pesci, gli agnelli i cervi non vi paiono tutti emblemi convenienti? Ma e che sia lavoro del ducento che nel dice? I quattro L. E questa sia l'ultima minchioneria. Ditemi ora voi il parere vostro. E se credete di far conoscere questa scoperta alla Commissione di Storia Patria, n'avrei piacere. Ma non manifestate a nessuno queste idee che mi passan pel capo, perché non ho piacere di passar con tanti per uno...E statemi sano. Vostro




        Giuliano Vanzolini




        Pesaro 6 Aprile 1863




        La lettera fornisce alcune informazioni utili. Per la localizzazione del sito di provenienza si parla di "una selva poco lungi dall'Eremo di S. Nicola in Valmanente" di proprietà dell'Ospedale di San Salvatore, dalla quale la stele fu fatta trasportare fino a Pesaro, nel chiostro dell'Ospedale e da dove Vanzolini sperava di trasferirla nel Museo Oliveriano, grazie all'intermediazione di Vincenzo Hondedei, allora presidente dell'Oliveriana, ma anche deputato dell'Ospedale; per l'epoca del ritrovamento Vanzolini dice che la scoperta era stata fatta "da un pezzo", quindi, tenendo presente che la lettera è datata aprile 1863, si puo' presumere almeno due o tre anni prima, quindi intorno agli anni 1860-1861.




        Vanzolini, oltre a descrivere la stele, ne propone una datazione e una spiegazione funzionale, motivate dall'estrema rozzezza dei bassorilievi: si tratterebbe di una mensa d'altare scolpita nel II secolo d.C. da un protocristiano.




        Francesco Rocchi risponde alla lettera di Vanzolini, confessando di non voler azzardare un giudizio da pubblicare negli Atti della Deputazione di Storia Patria, in quanto l'oggetto è lontano dalle sue competenze, ma conviene con il pesarese che il monumento possa essere cristiano, obbiettandone però la funzione di mensa d'altare e la datazione[23]:




        Carissimo amico




        Vi sono gratissimo della gentile premura colla quale mi faceste tenere il calco di quella stranissima pietra di Valmanente donde avrei pur voluto farne argomento di alcune parole alla Deputazione di Storia Patria. Ma l'umidità che dalla pietra era passata nella carta, aveva fatto sì che l'impressione aveva molto sofferto, ed era in più parti perduta, sicché parecchie delle cose che voi mi diceste esservi figurate non mi si facevano visibili.




        Se non che anche senza di ciò veggo bene che sarei stato costretto di non azzardarmi d'entrare in discorso sopra un monumento che esce affatto dai limiti dei miei studi. Parmi di potere convenire con voi, che sia cosa cristiana, quello me lo fanno credere que' pochi simboli che vi ho ravvisati, ma dubiterei assai, di riconoscervi una mensa di altare. Ne saprei immaginarvi l'uso a cui fosse stata destinata. Solo posso dirvi, che non puo' certamente riportarsi al secondo secolo dell'era volgare. Non vi trovo i quattro L da voi indicati, ma posto pur che vi siano non potrebbero certamente ricevere la spiegazione che voi date. Come presuppone l'evo cristiano più di due secoli innanzi, che vivesse Dionigi il piccolo, che ne fu l'introduttore, quando anzi dopo anche di lui non si cominciò a farne uso nei monumenti se non verso il mille? E poi come aggiudicare al secondo secolo una pietra, le cui sculture mostrano un arte, che sarebbe già così, se riferire si potesse al secolo, al quale io la crederei piuttosto posteriore? Ecco tutto che io posso dirvi intorno a quella bizarria, dopo di aver richiesto anche il parere del nostro Frati, che non ha saputo suggerirmi niente di meglio. Nondimeno io vi sono grato della comunicazione che mi avete fatto, e vi prego di non restarvi da quella cortesia, ogni volta che costì si scopre alcun che di nuovo.




        Amico sempre




        Francesco Rocchi




        Bologna 31 maggio 1863




        Rocchi non dedicherà quindi alcun articolo alla stele e questa risposta deve aver frustrato a tal punto le aspettative del Vanzolini, che trascorrerà oltre un lustro prima che sottoponga ad un altro studioso il misterioso monumento: sarà l'Odorici il giusto sostenitore della sua scoperta, non solo per gli importanti contatti scientifici, ma anche per le sue pubblicazioni sulla storia bresciana, nelle quali venivano esaminati sia materiali classici, che cristiani.




        Il 14 ottobre 1870 Vanzolini scrive ad Odorici presentandogli la stele e riproponendo la lettura in chiave cristiana già sottoposta al Rocchi[24], ma nella sua risposta Odorici esclude da subito, categoricamente questa interpretazione, giudicando a prima vista il monumento come etrusco e chiedendo lumi sulla forma, sulla tipologia dei bassorilievi e sulle circostanze del rinvenimento, in particolare sulla presenza di antichi sepolcri nell'area di provenienza[25]:




        [...] Il di lei monumento mi parve d'alta importanza, e meritevole d'una speciale ed accurata illustrazione. Esso di certo non è cristiano, e per quanto m'è dato giudicare dai pochi e semplici contorni che devo alla sua cortesia, parebbemi etrusco. Reduce a Parma, dove conto ritrovarmi il 25 andante, ed avuta ch'io n'abbia una sua risposta intorno alla forma, se curvata o piana del sasso; alla sua natura; al modo in cui vennero eseguiti gl'interessanti rilievi (se p. e. a semplice graffito in superficie piana, od a forme rilevate); sul luogo del suo rinvenimento, cioè se traccia appalesi di antichi sepolcreti; e su tutte quelle speciali circostanze che potessero dar luce in proposito, mi proverò, per quanto valga la mia povera mente, a dirne qualche cosa.




        Egli è certo per altro ch'esso meriterebbe d'essere fotografato in ambi i lati, e mi verrà graditissimo un esemplare. Anzi mi ponga in tempo da suplire ad ogni spesa, pregandola già da quest'ora di farlo fotografare per conto mio [...].




        PS. Se qualche giornale avesse già parlato di quel cimelio me ne avverta onde possa procurarmelo.




        A ben 10 anni dalla scoperta, ancora non era uscita una sola riga sui giornali, specializzati o meno. Le fotografie di tutti i lati richieste dall'Odorici vengono inviate dal Vanzolini il successivo 31 ottobre[26] e saranno le medesime che Odorici utilizzerà come base per trarre i disegni da mostrare ai vari studiosi, fra i quali Tonini, e da pubblicare in un suo prossimo studio, già ben delineato nella mente, in quanto, come riferisce, il monumento è "d'alta importanza e meritevole d'una speciale ed accurata illustrazione".




        Il successivo 3 novembre Odorici scrive a Vanzolini, ringraziandolo per le tre fotografie e richiedendo le misure del monumento, che "Più lo guardo e più mi sembra degno della pubblica luce"[27]. Una volta ottenute le misure[28], Odorici chiede ulteriori precisazioni sul luogo del rinvenimento, dando già una prima lettura del monumento come funebre, da confrontare con altri delle prime "schiatte italiche" [29]:




        [...]Le sono tenuto ancora per le misure dell'importante monumento pesarese funebre cimelio della più alta antichità, e di un pregio singolare. Ella perdonerà se piglio a rilento l'esame di questa pietra, che vorrei confrontare con altre simili e religiose di popoli coi quali ebbero le prime schiatte italiche conformità di dottrine e di monumenti. Siccome poi tutto che riguardi il luogo e le circostanze del rinvenimento è di sussidio a chi lo vorrebbe far subbietto delle proprie indagini, ove altro le fosse noto in proposito me ne verrà molto cara la conoscenza [...].




        In un'altra lettera, inviata senza neppure aver atteso la risposta a quest'ultima, incalza il Vanzolini con domande puntuali, avanzando già qualche ipotesi intepretativa e cercando di ottenere un calco delle singole figure[30]:




        [...] La pietra pesarese mi si addimostra l'un dì più che l'altro di un'importanza singolare. Talché purtroppo dovrò pure importunarla per dettagli e nozioni.




        Le debbo dire qual mi sembrasse a prima vista, e quale perrebbemi tuttora (salvo esame più accurato).




        La terrei funebre rappresentanza di passaggio di anime all'altro mondo secondo le credenze dell'Etruria antica.




        Mi dica un po'? quelle figure accoccolate nella barca superiore non le parrebbero con teste di animali di cani p. e. di schimie [sic], che so io? Mi sarebbe caro avere un contorno (ma grande come sta nel monumento) foss'anco di una sola che potrebbe ottenersi applicandovi una carta sottile comprimendola poi, perché s'interni nei graffiti e dia l'immagine desiderata. Altri dettagli così ottenuti potrebbero giovarmi assai.




        Le sarò poi tenutissimo se vorrà stendermi un pocolino di relazione delle circostanze che accompagnarono la scoperta per esempio.




        1 Quando avvenisse e a quale profondità si trovasse la pietra




        2 In quale terreno se di torba o terramare (vero è che mi parlava di argilla cui è tutto ricoperto il colle)




        3 Se altri frantumi di antiche pietre, o d'ossa, o d'altro ivi o nelle fosse vicine scavate nello impianto del viteto si rinvenissero. Se lo scavo fu all'alto o a piè del colle ecc.




        4 Se tradizioni di sepolcreti rinvenuti corrono appo que' siti, de' quali non sembra che parlaci l'Olivieri.




        Questi ed altri piccoli dettagli che potesse raccogliermi tornerebbero importantissimi al mio scopo [...].




        I successivi giorni del 24 e 25 novembre Odorici sollecita ancora Vanzolini, dicendogli che il suo lavoro è pressoché pronto, mancando solamente i dettagli che gli ha richiesto e una nuova fotografia della parte anteriore con la rappresentazione delle navi[31].




        La lettera di risposta del Vanzolini, datata 25 novembre 1870[32], è per noi di fondamentale importanza, in quanto trattasi sostanzialmente di una relazione di scavo ante litteram, che ci consente di precisare ulteriormente le circostanze del rinvenimento:




        Ch.mo Sig.r Cav.




        Di Pesaro a' 25 Nov. 1870




        Rispondo alle due ultime sue colla maggior fretta, perché sento che ha compìto il suo lavoro su questra pietra figurata, né vorrei d'altronde che per colpa mia stampasse cose che fossero meno vere od esatte. Non ho poi potuto risponderle prima, siccome avrei voluto, perché avendo qua sempre piovuto non ho potuto prima di ieri recarmi in campagna ad attingere nuove e più sicure notizie da colui proprio che trovò e cavò la pietra, ossia dal padre; sendo stato colui che me le diè l'altra volta il figlio, il quale parlava per udito e non per aver visto. Per la stessa cagione non ho potuto cavar il calco delle cose figurate nel davanti della pietra, se non oggi; benché per essere ancor l'aria umidissima non è venuto come dovea. Ad ogni modo le servirà di qualche maggior lume.




        Del resto venendo a dirle del luogo ove fu trovata, sappia che a chi da Pesaro va a Fano per la Flaminia, giunto al così detto Svolto di San Nicola la strada si biforca, e a sinistra prosegue la Flaminia per Fano, a dritta una più modesta via lo conduce a Novilara.




        Questa seconda via rade il colle a sinistra su cui sorge l'eremo e la Chiesa di S. Nicola, e a destra ha tutta la piccola valle detta Valmanente e secondo altri Valmagnente[33], che è occupata quasi tutta dalla possessione appartenente a questo Ospedale dell'Unione o di S. Salvatore di Pesaro, coltivata da un contadino detto Sordino, la cui famiglia ci sta da ormai 90 anni. Pervenuto alla metà di questa salita vi trovi a sinistra tua fuor della strada un buon 50 passi S. Nicola, di fronte il Casino già dei Marchesi Paolucci, ora del Sig.r Oliva, e a destra un dieci passi più là della strada la casa di Sordino.




        Proseguendo a salire ancora il colle che sorge dinanzi ad essa, giungi finalmente sulla cima, e allora ti vedi rivolgendoti indietro tutta Valmanente davanti, e nel fondo del quadro Pesaro campata in parte nel mare a tramontana tra il colle Ardizio a oriente e l'Accio, oggi S. Bartolo a ponente, e dietro alle spalle alla distanza d'un due miglia sorge Novilara. Una piccola strada campestre che corre da oriente a ponente divide sul basso di questo colle la possessione di Sordino che si stende giù per Valmanente da quelle di tanti altri che ingombravano la valle di Novilara, e la gira torno a torno formando un semicerchio allungato. Su questo colle, che un 15 anni fa era tutto coverto di selve, alla distanza di 5 passi dalla strada di divisione e di 40 dalla sua più alta cima, fu trovata la pietra di che si tratta, un piede o due sotto terra[34], in posizione orizzontale, e colla parte figurata volta verso il cielo. Due o tre passi più là fur trovati cocci rotti, ossa di morti, e carboni che avevano sentito l'azione del fuoco. Di questi cocci uno aveva la forma d'una scodella, era di terra senza vernice né dentro né fuori, ed aveva nel fondo della parte interna delle lettere, o qualcosa che a lettere assomigliava, incavate. Se ne servì il contadino del tempo per tenerci i semi delle rape, poi gli si ruppe, né sa dove frantumi sien finiti. Il terreno, che ora ho potuto ben vedere ed esaminare, e che resta in tutt'altro luogo da dove mi disse il figlio l'altra volta, è sabbia silicea calcare argillosa, che i nostri contadini chiaman savorna, forse per esser simile di colore alla rena del mare che i marinai adopervano per farne la zavorra, che dicono pure savorna, alle lor navi. Fu poi trovata non nel tempo che s'atterrò la selva, ma 7 o 8 anni dopo, nell'ararvi, ed ecco perché a poca profondità, avendo in quei 7 o 8 anni le piove dilavato di molto il terreno. A Pesaro fu fatta portare dal fattore dell'Ospedale sono alcuni anni. Questo fattore per caso ne parlò meco, io andai a vederla, e trovateci quelle navi che sono, a mosaico, in forma non molto dissimile, rappresentate anche nel pavimento antico di questo nostro Duomo, le credetti, anche per detto del Prof. Rocchi, che era qui e che la vide, simbolo cristiano, e cristiana credetti e chiamai anche nella mia Guida di Pesaro questa tavola lapidea, reputandola una mensa da altare dei più rozzi tempi del cristianesimo. Passò, come le dissi, il P. Garrucci, lo condussi a vederla, ed egli non seppe decidersi sull'insieme, ma osservò la forma delle navi essere etrusca. A me parendo sempre una gran bella e rara cosa ma inesplicabile alla mia povera mente andavo sempre cercando l'Edipo. L'ho finalmente trovato, e ne vado lieto anche per la mia qualità di Presidente della Commissione per la Conservazione dei Monumenti in questa Provincia.




        Proseguendo poi a girar la possessione sud.ta verso occidente, e poi volgendo verso tramontana, alla distanza d'un 300 passi dal luogo ove fu trovata la pietra fu trovato un pavimento, forse d'un antico tempietto, di forma rotonda, d'un metro e mezzo di diametro, a mattoncini disposti a spina pesce, sopra il più alto punto di quel colle, proprio di fronte all'attual eremo di S. Nicola; e un 170 passi più giù nella valle fur trovati fondamenti di case antiche a calcestruzzo in tanta copia che bastano a fabbricar una nuova piccola casa colonica. Non è rimasto altro di que' fondamenti che una pietra su cui è rappresentata come una ruota a sei raggi, ma non è ruota, sì figura ornamentale, e un pezzo di calcistruzzo, in cui mi par che ci sia rimasto come il fondo d'una pentola. Del pavimento del tempietto n'è rimasto un pezzo che il Sordino, per esser tutto intero, a posto come per soglia a una porta della casa, così ha fatto della pietra su cui è figurata la ruota.




        Quivi presso poi trovarono una vasca, ossa di morti in gran quantità, e ben conservati, e tra l'altre cose una testa che aveva 7 denti nella mandibola superiore e 5 nella inferiore (Tra parentesi, le figlie del Sordino deluse nella speranza di trovar il tesoro, tentarono la sorte al giuoco del lotto, puntarono que' due numeri, e vinsero un ambo).




        Vicino a uno di questi morti fu trovato un vasetto di terra cotta di questa forma [piccolo disegno], verniciato dentro di bianco, e fuori lasciato così rozzo come usì dalla ruota del figulo. Questo l'ho comprato e portato a casa mia, essendo interissimo. Io non ho altro a dirle. Tutto questo che le ho detto è detto alla rozza perché così come la penna getta a cagione della furia. È però tutto vero. Dalla posta riceverà insieme con questa il calco della pietra dentro un involto di cartone. Se altro le bisogna, scriva senza complimenti. I fascicoli della sua Storia li ho ricevuti, e grazie e rigrazie.




        Vanzolini Suo




        A questo punto, avendo a disposizione nuovi dati forniti dal Vanzolini, abbiamo deciso di approfondire la ricerca presso l'Archivio di Stato di Pesaro, che conserva il Fondo I.R.A.B. (Istituti Riuniti Assistenza e Beneficienza) con l'archivio dell'Ospedale di San Salvatore[35], cercando informazioni relative ad una "possessione" di proprietà dell'Ospedale sita in Valmanente, coltivata dai Sordini da 90 anni e con la loro casa colonica.




        L'indagine ha dato insospettati risultati. Si è riscontrata l'esistenza di un fondo in vocabolo San Nicola di proprietà dell'Ospedale, del quale era colono un Francesco della Santa soprannominato Sordino, che divenne oggetto di richiesta d'acquisto da parte di un notabile pesarese già nel 1837[36]: il fondo non fu venduto, rimanendo quindi nella disponibilità dell'Ospedale, ma venne invece permutato, nel dicembre del 1838, con altri due della medesima proprietà[37].




        Nel 1859 viene richiesta in comodato per la caccia dal Reverendo Padre Nicola Ciottoni, Provinciale Benemerito de Padri di Santo Agostino, residente nel Monastero di San Nicola, una porzione di fondo "in un predio di proprietà del Venerabile Ospedale di S. Salvatore di Pesaro, posto in quella Villa di Valmanente colonizzato da Giuseppe della Santa", alias Sordini, localizzato in vicinanza della Strada della Selva[38].




        Nell'agosto 1862, ovvero negli anni della scoperta, troviamo poi compreso nell'elenco dei coloni obbligati a fornire determinate quantità di beni in natura all'Ospedale, un Sordini Giuseppe. È indicato come colono di un unico fondo denominato "San Nicola" fra i ben 25 di proprietà dell'Ospedale[39], che fanno parte della possessione posta in Valmanente: si dovrebbe trattare del "padre", al quale fa riferimento nella lettera il Vanzolini, ovvero lo scopritore della stele.




        Un ulteriore documento datato ancora 1862, corredato da una preziosa mappa catastale (fig. 2), ci informa che, in occasione di una stima fatta per una casa colonica di proprietà dell'Ospedale, posta in vocabolo S. Nicola Valmanente, evidentemente quella abitata dal Sordino (l'unica nella proprietà) viene certifcata una variazione del Catasto di Pesaro e per l'occasione viene presentata una "Pianta topografica secondo la nuova misura censitaria di un Predio rustico di spettanza del V.e Ospedale di S. Salvatore, sito nel Comune di Pesaro in Vocabolo S. Nicola o Valmanente[40]". Tutti i terreni della vallata risultano di proprietà dell'Ospedale e la forma della vallata circoscritta dalle due strade, di San Nicola e Comunale, è esattamente quella descritta da Vanzolini nella sua lettera, confinando a sud con un altro proprietario, un tal Ferri Antonio. Dallo stesso documento emerge inoltre che solamente quattro partite risultavano essere realmente in vocabolo "Valmanente", mentre le altre erano in vocabolo "Condotti" o "Il Casino". A questo punto si è verificato sul Catasto Pontificio l'ubicazione delle quattro partite e la coltivazione in esso praticata, restringendo ulteriormente l'area di provenienza della stele fino al fondo indicato con il n. 546, l'unico che si trovi a mezza costa rispetto alla cima del colle di fronte all'Oratorio di San Nicola, nelle vicinanze della strada della Selva o di S. Nicola, ma soprattutto del sentiero di campagna segnalato da Vanzolini, che divide a sud le proprietà dell'Ospedale da quelle di altri proprietari: le altre due partite (n. 547 e n. 977) infatti risultano confinanti con la casa colonica (n. 548)[41]. Quest'ultimo elemento poteva rappresentare un caposaldo nella descrizione del Vanzolini, ma al contrario costituisce solo un punto da oltrepassare per raggiungere la cima del colle, che è il punto privilegiato di osservazione utilizzato da Vanzolini per fornire i cardini dell'orientamento: davanti a noi, a nord, c'è la vallata di Valmanente e Pesaro, a sud c'è Novilara, poi a 40 passi dalla cima di questo colle (circa 30 metri) ed a 5 passi (circa 4 metri) dal sentiero è stata trovata la stele.




        L'unico dato incoerente sembrerebbe essere il tipo di coltivazione indicata sul Catasto Pontificio per il fondo n. 546, cioé "pascolo", anziché "seminativo", ma il dato significativo è che fosse già variato a pascolo nel 1862, ovvero che non ci fosse più la selva. Vanzolini riferisce che solo 7 o 8 anni dopo l'atterramento della selva - avvenuto 15 anni prima del 1870 quindi intorno al 1855 - fu ritrovata la stele, quindi nel 1862 o 1863; ma sappiamo dalla lettera inviata a Rocchi nel 1863, che era già passato del tempo dal ritrovamento, quindi puntiamo decisamente sul 1861, ipotizzando che per un alcuni anni il fondo fosse stato arato, poi abbandonato al pascolo a partire dal 1862, quando viene ufficialmente variata la sua destinazione d'uso.




        

          [image: image 4]


        




        Fig. 2 "Pianta topografica secondo la nuova misura censitaria di un Predio rustico di spettanza del V.e Ospedale di S. Salvatore, sito nel Comune di Pesaro in Vocabolo S. Nicola o Valmanente" (AS Pesaro, Fondo I.R.A.B. Congregazione di Carità).




        Le informazioni relative al luogo di ritrovamento, molto dettagliate nella lettera/relazione di scavo del Vanzolini, saranno così riassunte nell'articolo dell'Odorici Di una pietra figurata, a forma di stele discoperta a Pesaro[42]:




        Chi da Pesaro volgendo a Fano, giunto alla svolta di San Nicola, pigliasse a diritta la modesta via, vedrebbe al destro lato, ed oltre un miglio della città, le chine di Valmanente, quasi tutte di proprietà dello spedale di San Salvatore, costituenti un latifondo, che la famiglia Sordini tiene da novant'anni a colonato.




        A poco tratto da un sentiero che lo disgiunge da Novilara, a mezza costa di un'altura, ed a quaranta passi dalla cima, or sono dieci anni fu ritrovata la pietra di cui parliamo, sulle cui barbare sculture difficile sarebbe una franca e risoluta sentenza.




        Era il colle già tempo una foresta. Abbattuta or saranno quattro lustri, fu convertita nel vigneto che la ricopre, e il luogo, benché mutato, serba ancora il nome di Selva di San Nicola.




        Ivi un Sordini cavando terreno, dissepelliva quel marmo alla sola profondità di due piedi. Nessuna meraviglia, perché schiantata la selva, fu alterato pelle nuove opere l'antico livello. [...]




        Ci domandiamo perché queste informazioni, seppur molto più sintetiche e con qualche imprecisione, non siano state adeguatamente valorizzate dalla critica, che riferisce solamente un laconico e quanto mai generico "San Nicola in Valmanente" come luogo di ritrovamento della stele, senza riproporre almeno gli altri dati contenuti nell'articolo. Il motivo è presto detto. L'articolo dell'Odorici venne pubblicato solo nel successivo 1873, ad oltre dodici anni dalla scoperta, nel "Giornale di erudizione artistica", stampato a Perugia a cura della Regia Commissione Conservatrice di Belle Arti della Provincia dell'Umbria (antesignano della moderna Soprintendenza), la cui diffusione già all'epoca fu limitatissima.
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